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Comunicare la biblioteca 
nell’era digitale

Criteri, strumenti ed esempi virtuosi

Comunicare nell’era digitale è una
sfida fondamentale per la bibliote-
ca di oggi ma soprattutto di doma-
ni. E la sfida si gioca soprattutto
sul fronte delle nuove tecnologie,
quelle del web 2.0. 
Il contesto sociale e professionale
in cui opera la biblioteca è intessu-
to di tecnologia, quindi è necessa-
rio identificare le caratteristiche di
una nuova cultura del comunicare
in biblioteca. In particolare oggi è
necessario familiarizzare con gli
strumenti del cosiddetto web 2.0. Si
tratta dei mezzi più appropriati in
materia di comunicazione, di inte-
razione, di relazione e di condivisio-
ne. È quindi indispensabile “rileg-
gere” questi strumenti in un’ottica

particolare: come mezzi per comu-
nicare la biblioteca e per comuni-
care in biblioteca. Essi si possono
rivelare la carta vincente per mi-
gliorare la comunicazione all’inter-
no della biblioteca, tra i bibliotecari
stessi. Ma soprattutto sono un mez-
zo per avvicinare gli utenti, sempre
più abituati a servirsi del web per
lavoro e per diletto.
Gli esempi virtuosi di biblioteche
nel mondo che hanno compreso il
potenziale del web 2.0 sono consi-
derevoli. Cercheremo di analizzare
alcuni esempi, ma soprattutto come
è possibile, per una biblioteca che
parte da zero, arrivare a determina-
re una propria strategia personaliz-
zata in tema di “comunicazione 2.0”.

Comunicare la biblioteca, 
comunicare in biblioteca

La biblioteca comunica. Tutto il la-
voro svolto da una biblioteca ruota
attorno alla comunicazione. Comu-
nicano i bibliotecari tra di loro, con
i vari strumenti messi a loro disposi-
zione dalla struttura o attraverso
mezzi che essi stessi predispongo-
no per migliorare lo scambio di in-
formazioni. La biblioteca comunica
un’immagine di sé attraverso gli ar-
redi, l’organizzazione degli spazi, la
pulizia degli ambienti, la segnaletica
di localizzazione dei servizi.
Una buona comunicazione contri-
buisce a costruire una buona repu-
tazione della biblioteca
Ma soprattutto la biblioteca comu-
nica verso l’esterno, cioè con l’u-
tente e con chiunque entri in con-
tatto con essa. L’utente è l’attore
privilegiato a cui si deve indirizza-
re l’oggetto della comunicazione: i
servizi della biblioteca sono dedi-
cati soprattutto a lui. 
Ma non dimentichiamo che la bi-
blioteca è inserita anche in un con-
testo sociale con il quale interagi-
sce e ha il diritto-dovere di curare
l’immagine che le viene attribuita
all’esterno. Il territorio in cui opera
una biblioteca, pubblica e non, è
un destinatario fondamentale per
la comunicazione della biblioteca.
È importante che la biblioteca (e i
bibliotecari che si occupano di co-
municazione) abbiano chiaro ver-
so chi è indirizzata la comunica-
zione, al fine di meglio strutturare
la strategia informativa.
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Biblioteca dell’Università Cattolica,

sede di Piacenza
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amministrativi hanno relazioni ver-
so l’esterno: editori, agenti, fornito-
ri. Nei confronti di questi destinatari
la biblioteca deve definire un pro-
prio approccio comunicativo.

L’oggetto della comunicazione

Cosa vuole comunicare la biblioteca
e che cosa può e deve comunicare
attraverso il web e i suoi strumenti?
La risposta a questa domanda è de-
terminante. La biblioteca solitamen-
te vuole prima di tutto offrire un’im-
magine positiva di sé: una struttura
solida, che risponde alle esigenze
dell’utenza, che è in grado di venire
incontro alle esigenze anche dell’u-
tente più ostico. I servizi: la bibliote-
ca mette in mostra tutti i servizi che
fornisce. Soprattutto il patrimonio è
messo in primo piano e la disponi-
bilità che ne viene data: libri, perio-
dici ma soprattutto materiale digitale
(ejournals e banche dati). Parlando
di web, sono un valore aggiunto in-
formazioni di reference che vanno
ad arricchire le esigenze informative
dell’utente e che vanno oltre la di-
sponibilità di materiale della biblio-
teca stessa.
La biblioteca si mette poi in ascol-
to dell’utenza, per capire quali so-
no le esigenze che ancora non ven-
gono soddisfatte e come è possibi-
le migliorare i servizi che già ven-
gono erogati.
Ma tutto questo come è possibile?

Gli strumenti della comunicazione

Per rispondere a questo interroga-
tivo il web 2.0 dispone di strumen-
ti già in larga misura adottati dalle
biblioteche nel mondo.
Parliamo soprattutto di blog, forum,
wiki, chat, podcast, social network.
Sono tutti strumenti che permetto-
no una comunicazione bidirezio-
nale (biblioteca-utente, utente-bi-
blioteca), a largo spettro (la biblio-
teca raggiunge persone geografi-
camente lontanissime che forse non
visiteranno mai personalmente la
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Non è male puntualizzare che cosa
significhi comunicare, perché ci aiuta
anche a meglio comprendere come
ottimizzare l’uso dei mezzi di co-
municazione, soprattutto quelli ba-
sati sulle nuove tecnologie.
Comunicare comporta soprattutto
ascolto, dialogo, relazione, cono-
scenza dei soggetti, degli oggetti e
degli strumenti. Un lavoro com-
plesso che prevede la necessità di
una pianificazione del processo co-
municativo e della consapevolezza
che è indispensabile avere chiari i
punti fondamentali: chi, cosa, do-
ve, come e quando. 
Tutto ciò può sembrare banale, ma
oggi l’approssimazione è dietro
l’angolo. Non bisogna cadere nella
tentazione di pensare che basta la
tecnologia per ottenere ottimi risul-
tati. Il lavoro che sta a monte è di
fondamentale importanza per un ri-
sultato di successo: raggiungere il
target prefissato e comunicare effet-
tivamente in modo efficace ed effi-
ciente il contenuto desiderato.

I soggetti della comunicazione

Prima di tutto bisogna partire dal-
l’identificazione dell’identità dei
soggetti attivi coinvolti nel proces-
so comunicativo della biblioteca.
Sono i bibliotecari che comunica-
no, anche solamente con la loro
presenza dietro una reception o
attraverso una e-mail inviata ad un
utente che richiede una semplice
informazione di servizio. Vi posso-
no essere poi figure predefinite ad
hoc che si occupano di definire i
rapporti verso l’esterno, ma anche
quelli ad intra, per migliorare i pro-
cessi comunicativi (e lavorativi) tra
i bibliotecari stessi.
I destinatari principali della comu-
nicazione ad extra sono gli utenti.
Questa è una definizione che si pre-
sta a varie interpretazioni. Sono uten-
ti coloro che sicuramente si servo-
no, si sono serviti o si serviranno
della biblioteca: pensiamo ad una
biblioteca universitaria e gli stu-

denti o i docenti dell’ateneo, ad una
biblioteca pubblica di paese e agli
abitanti del paese stesso.
C’è poi tutto un territorio locale in
cui la biblioteca è inserita e a cui
la biblioteca si mette a disposizio-
ne. Infine, proprio perché parlia-
mo di nuove tecnologie, dobbiamo
assolutamente includere nell’uten-
za della biblioteca l’utenza della
rete. Tutti coloro che possono av-
vicinare la biblioteca attraverso il
web sono potenziali utenti della
biblioteca stessa.
Quindi è fondamentale avere chia-
ro che cosa si vuole comunicare a
queste categorie di utenti, quale
immagine si vuole offrire dalla bi-
blioteca, quali strumenti sono messi
a disposizione per usufruire dei
servizi della biblioteca.
La distinzione tra reale e virtuale è
un elemento da tenere in conside-
razione. Da un lato esiste una bi-
blioteca reale, presso cui l’utente
può fisicamente recarsi e avere con-
tatti diretti con i bibliotecari, guar-
dandoli in faccia e parlando diretta-
mente con loro. C’è poi un’identità
virtuale della biblioteca: è il profilo
che la biblioteca assume in rete, at-
traverso il proprio sito web, il pro-
prio OPAC, il proprio profilo su
Facebook o quant’altro. 
Quale immagine vogliamo dare del-
la nostra biblioteca? A quali servizi
vogliamo fare accedere a distanza
gli utenti? Quali sono le caratteristi-
che dei potenziali utenti che la bi-
blioteca raggiunge via web? In base
alle risposte a queste domande, la
biblioteca deve definire una propria
strategia comunicativa: quali e quan-
te forze (umane ed economiche)
mettere in campo, quali strumenti
informatici utilizzare, a quali utenti
indirizzarsi in modo particolare.
Non dimentichiamo che il coinvol-
gimento nell’ambito comunicativo è
globale per tutti coloro che lavora-
no in una biblioteca. Più o meno di-
rettamente, tutti i bibliotecari comu-
nicano. Non solo chi si occupa di
reference, ma ad esempio anche gli
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struttura “reale”, ma si avvalgono
solo di quella “virtuale”), in presa
diretta (la e-mail non è stata del
tutto superata, per esperienza pos-
so affermare che molti utenti pre-
feriscono avvicinarsi alla biblioteca
con una missiva elettronica in cui
sono sicuri di potersi esprimere
con maggiore sicurezza; cionono-
stante molti sono ormai abituati ai
ritmi incalzanti delle chat, di Face-
book, dell’instant message: tutto e
nel minor tempo possibile. La bi-
blioteca deve adeguarsi anche a que-
ste esigenze, sempre più diffuse).
L’importante è avere chiaro il sen-
so che come ogni singolo stru-
mento può essere usato da una bi-
blioteca, per ottimizzare i risultati
progettati. L’obiettivo è quello di
creare un’identità online in grado
di avviare una conversazione con
la propria utenza di riferimento in
modo tale da essere accreditati co-
me autorevoli e affidabili.
Blog. In ambiente bibliotecario il
dibattito sull’utilizzo dei blog è
aperto. Il web è pieno di blog bi-
bliotecari aperti e poi lasciati soli
al proprio destino. La cura di un
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possono essere tanti: raccontarsi in
modo diretto, aggiornare gli utenti
in modo semplice e veloce, avvia-
re un dialogo con gli utenti, otte-
nere un feedback dagli utenti, co-
struire una propria identità online.
Ma non solo.
Il blog può anche essere uno stru-
mento (soprattutto per le bibliote-
che che non hanno un proprio sito
web) per veicolare altri mezzi di
comunicazione quali video, pod-
cast, chat, sondaggi, form on line e
così via.
Un blog non è mai gratuito. Richie-
de design e programmazione, pro-
duzione di contenuti, moderazio-
ne e manutenzione, oltre ad un’at-
tività quotidiana. Il budget resta
comunque ridotto con potenzialità
interessanti. Forse l’impegno costan-
te richiesto ha provocato un visto-
so calo di interesse per questo stru-
mento da parte delle biblioteche.
Wiki. All’inizio era Wikipedia, che è
rimasto il modello principale di rife-
rimento per tutti i wiki. Vi sono wi-
ki interni, che servono soprattutto ai
bibliotecari per condividere infor-
mazioni. Ma anche wiki aperti a
commenti da parte degli utenti. Un
wiki è un ottimo strumento collabo-
rativo, soprattutto interno ad una
biblioteca. Le funzioni che assolve
sono soprattutto quelle di formazio-
ne, di comunicazione interna, di
knowledge management.
Creare un wiki in biblioteca è un
progetto che richiede sicuramente
competenza, manutenzione e ri-
sorse.
Forum. Può sembrare uno strumen-
to non più attuale, ma in realtà in
rete sono tante le comunità che
mantengono i contatti proprio tra-
mite questo strumento. Un forum
deve essere ben popolato, sempre
animato da uno o più amministrato-
ri e sempre tutelato da interventi su
argomenti scomodi o scorretti. 
I temi affrontati sono spesso molto
tecnici e i partecipanti sono addet-
ti ai lavori. Pensiamo ad esempio
al MARC Forum della Library of

blog richiede attenzione, impegno
e un consistente investimento di
risorse, soprattutto umane. Mante-
nerlo vivo è il lavoro più difficile e
molte biblioteche hanno visto spe-
gnersi l’entusiasmo iniziale.
È importante rispondere ai com-
menti, tenere conto dei commenti
e trarre spunto per ulteriori post
con approfondimenti. Il blog è uno
spazio “personale”, in cui la biblio-
teca si espone in modo particola-
re. Per questo motivo bisognereb-
be curare attentamente il blog con
post ampi, precisi, frequenti, ben
argomentati, con link interessanti
e con tutte le spiegazioni su come
è possibile contattare direttamente
la biblioteca in caso di bisogno.
Leggere e rispondere ai commenti,
per creare una rete con gli utenti:
è l’unico modo per dare vita ad
una conversazione (non in presa
diretta ma pur sempre un dialo-
go), per rettificare o precisare i
contenuti del post, trarre spunto
per scrivere ulteriori post e sicura-
mente migliorare l’identità della
biblioteca in rete.
I vantaggi di mantenere un blog

Il canale della Library of Congress su YouTube, dove si possono trovare vi-
deo che riguardano le attività e le iniziative della biblioteca
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Congress, creato per discutere sui
temi legati allo sviluppo del for-
mato di catalogazione MARC 21.
Certamente per una biblioteca è
un mezzo che richiede molti sforzi
di mantenimento e forse i risultati
non sono quelli che vengono spe-
rati all’inizio.
Podcast. Si tratta di un file audio
collegato ad un feed RSS. Gli uten-
ti possono abbonarsi ad un pod-
cast e ricevere ogni nuova puntata
sul proprio computer o iPod. Se la
biblioteca ha un blog, per fare un
podcast basta pubblicare dei file
MP3, poi tutto è già predisposto.
Si tratta di uno strumento accesso-
rio a cui la biblioteca può affidare
la comunicazione di contenuti par-
ticolari o novità che riguardano le
attività della biblioteca stessa.
Chat. Sempre più biblioteche ag-
giungono tra i valori aggiunti ai
propri servizi anche la chat. Certo,
occorre impegno e prontezza di ri-
sposta da parte dei bibliotecari, ma
rappresenta uno strumento che con-
sente all’utente di accedere imme-
diatamente ai servizi della bibliote-
ca ed ottenere in brevissimo tempo
le informazioni di cui necessita. Al-
cune biblioteche hanno integrato la
funzione di chat nel proprio sito
web, altre direttamente dall’OPAC.
A livello di immagine, traspare una
biblioteca agile, attenta, sempre ben
presente, pronta a rispondere a qual-
siasi quesito con la massima aper-
tura. Sicuramente avere attivata una
chat prevede che vi sia personale
addetto che a fasce orarie prestabi-
lite sia costantemente reperibile per
rispondere in presa diretta a tutti i
quesiti.
Alcune biblioteche hanno scelto
Skype (come la Comunale di Em-
poli o la Laurenziana), per permet-
tere ai propri utenti di chattare o
anche solamente telefonare ai bi-
bliotecari di una o più sezioni.
Social network. Vivono di interesse,
pertinenza, rilevanza e partecipazio-
ne. Servono per suscitare interesse,
per stimolare la partecipazione, per

verificare la rilevanza e così riuscire
a ottenere risultati soddisfacenti. Il
più popolare è Facebook, anche per
il mondo delle biblioteche. La paro-
la d’ordine è interattività, con una
bacheca ben aggiornata, piena di
post frequenti e risposte puntuali ai
commenti inviati dagli utenti. In
questo modo la biblioteca “ci mette
la faccia”, ma è proprio esponendo-
si in prima linea che può guada-
gnarsi la fiducia dell’utenza.
Ma c’è anche Youtube, dove è pos-
sibile pubblicare video che illustra-
no la biblioteca, i propri locali, le
novità, i servizi. Youtube è il cana-
le televisivo più grande mai esisti-
to, ma è ancora molto di più. Qui
una biblioteca può, ad esempio,
mostrare la nascita di un nuovo ser-
vizio, o ancora diffondere un pro-
prio notiziario, dare voce ai biblio-
tecari, spiegare alcuni servizi in
modo semplice e immediato, attra-
verso una sorta di guida in video.
È un ottimo modo per costruirsi
un’identità online.
SlideShare offre l’opportunità di
proporre ad un vasto pubblico la
produzione di presentazioni in Po-

werPoint che possono essere utili
per l’utenza, ad esempio nel qua-
dro del servizio di reference. 
Flickr è invece una piattaforma de-
dicata alle foto e alle immagini.
Può essere bene sfruttata per rap-
presentare una sorta di archivio
condiviso della biblioteca vista at-
traverso le foto, attuali o d’epoca
(come insegna, ad esempio, la Li-
brary of Congress).
QR code. Quick Response Code,
cioè “codice a risposta veloce”. Ser-
ve per trasmettere informazioni bi-
dimensionali direttamente sui pro-
pri telefoni cellulari (molti modelli –
come gli smartphone – possono ri-
correre ad applicazioni atte a legge-
re questo codice). Un sistema molto
utilizzato all’estero che sta prenden-
do piede anche nel nostro Paese.
Un valore aggiunto per la bibliote-
ca, che può abbinare, ad esempio,
un QR code alla propria segnaletica
per offrire maggiori dettagli all’uten-
za sui propri servizi e sul patrimo-
nio, magari inserendo in questa sor-
ta di codice a barre (che invece del-
le barre ha dei semplici quadratini)
anche il link a risorse online.

La pagina “Podcasts” del sito web della British Library, con le registrazioni
audio di eventi culturali organizzati dalla biblioteca
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Un serio problema nella diffusione
di questo strumento può essere la
mancanza di conoscenze sull’esi-
stenza di applicazioni legate ai QR
Code e sulle loro possibilità di uti-
lizzo. Forse anche per questo le
biblioteche (e non solo loro) in
Italia e in Europa sono restie a in-
trodurre questo strumento. La mi-
gliore applicazione potrebbe avve-
nire a livello di OPAC, se pensia-
mo che numerosi utenti usano il
cellulare per fotografare le scher-
mate a video del catalogo. In que-
sto modo non è infrequente corre-
dare il record catalografico di un
codice QR generato automatica-
mente che permetta il collegamen-
to alla versione aggiornata di quel
record. Così l’utente può usare il
cellulare per visualizzare il record
e avere un valido aiuto per ricerca-
re fisicamente il libro.
In ogni caso è necessario un atten-
to monitoraggio delle tendenze degli
utenti in materia di tecnologie, per
individuare se i nuovi sviluppi so-
no più o meno graditi e più o meno
capillari. Questo aiuta i bibliotecari
a capire se investire in queste tec-
nologie e secondo quali criteri.

I casi “virtuosi”

Vogliamo qui proporre alcune espe-
rienze significative di biblioteche
italiane e straniere che stanno adot-
tando alcuni strumenti del web 2.0
per comunicare e che lo stanno fa-
cendo con successo e soddisfazione.
Non possiamo non iniziare citan-
do la Library of Congress (http://
www.loc.gov/index.html) che è
davvero una paladina nell’utilizzo
degli strumenti 2.0 del web. Il suo
sito è ben strutturato e ricco di
spunti e di re-invio ad altre risorse
on line. Infatti la LoC produce an-
che numerosi materiali di referen-
ce che mette a disposizione libera-
mente attraverso il proprio sito, in
linea con la propria mission: “The
Library’s mission – si legge su Fa-

cebook – is to make its resources
available and useful to the Con-
gress and the American people and
to sustain and preserve a universal
collection of knowledge and crea-
tivity for future generations”. Sem-
pre dal sito si ha una panoramica
degli strumenti di cui si avvale. Pri-
ma di tutto Facebook (https://www.
facebook.com/libraryofcongress),
che la LoC utilizza soprattutto per
aggiornare sugli eventi promossi e
organizzati. C’è poi il profilo su
Twitter (http://twitter.com/#!/libra
rycongress), dove la LoC si presenta
così: “We are the largest library in
the world, with millions of books,
recordings, photographs, maps and
manuscripts in our collections”.
Brevi messaggi, costantemente ag-
giornati. Su Youtube (http://www.
youtube.com/libraryofcongress)
vengono pubblicati numerosi vi-
deo che documentano la vulcanica
attività della biblioteca, dando vol-
to e voce ai protagonisti. Ha uno
scopo conservativo e divulgativo
lo spazio occupato su Flickr (http:
//www.flickr.com/photos/library
_of_congress/), dove la LoC pub-
blica collezioni imperdibili di foto
d’epoca.
“Personal voices from the Library
of Congress: compelling stories &
fascinating facts”: questi sono i blog
della LoC (http://blogs.loc.gov/)
che offrono interessanti approfon-
dimenti utili soprattutto a un pub-
blico americano o comunque inte-
ressato alla realtà, alla storia e alla
società statunitense.
Non mancano poi RSS (http://www.
loc.gov/rss/), podcasts (http://www.
loc.gov/podcasts/) e webcasts (http:
//www.loc.gov/today/cyberlc/in
dex.php). Oltre ad uno spazio an-
che sulla piattaforma iTunes (http:
//www.apple.com/itunes/affiliates/
download/?id=386017159).
Insomma, un’offerta sicuramente va-
riegata ma soprattutto ben curata
nei particolari seguendo le regole
che ciascuno strumento richiede.
Veniamo in Europa per scoprire

cosa offre la British Library (http:
//www.bl.uk/): “We hold 14 mil-
lion books, 920,000 journal and
newspaper titles, 58 million patents,
3 million sound recordings, and so
much more. Start exploring here”.
Anche in questo caso abbiamo un
sito web che è un vero e proprio
portale di accesso a tutte le risorse
messe a disposizione dall’istituzio-
ne britannica. Podcasts sugli even-
ti organizzati (http://www.bl.uk/
whatson/podcasts/index.html) e
poi ancora Facebook, Twitter, Flickr,
Youtube e AudioBoo (http://audio
boo.fm/britishlibrary) per ascolta-
re e scaricare file audio prodotti
dalla BL.
Apriamo uno spazio dedicato al-
l’utilizzo del QR Code e vediamo
alcune biblioteche che lo utilizza-
no ormai stabilmente e con suc-
cesso di pubblico, ad esempio la
biblioteca della University of Bath
in Gran Bretagna (http://library.
bath.ac.uk/). L’OPAC incorpora au-
tomaticamente nelle registrazioni
catalografiche di monografie e pe-
riodici QR che codificano autore,
titolo e collocazione sullo scaffale.
Anche l’OPAC dell’University of
Huddersfield Library (http://web
cat.hud.ac.uk) incorpora nelle re-
gistrazioni catalografiche codici QR
che codificano un URI (Uniform
Resource Identifier) che punta alla
visualizzazione estesa del record.
L’informazione è completa, univo-
camente denotata, e il contenuto è
continuamente aggiornato, tuttavia
l’utente dipende dalla connessione
web per visualizzarla, e dal fatto
che la biblioteca disponga di una
catalogo accessibile tramite il pro-
prio dispositivo (mobile catalogue).
La biblioteca dell’University of Am-
sterdam (http://cf.uba.uva.nl/en/)
ha inserito il QR code nel proprio
catalogo offrendo anche la possi-
bilità di condividere ogni singola
scheda nelle principali piattaforme
dei social network, da Facebook a
Twitter a MySpace.
In Italia ci sono alcune interessanti
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esperienze. Ne ricordiamo alcune.
Iniziamo con l’Università La Sapien-
za, che ha aperto “Websapienza”
(http://websapienza.wordpress.
com/), uno spazio che non è solo
un blog, ma una angolo dove co-
municare tutte le innovazioni  (2.0
e non solo) promosse dalla biblio-
teca e dall’intera Università. C’è an-
che un account su Twitter per se-
guire anche da lì le evoluzioni tec-
nologiche in Sapienza.
La Biblioteca Salaborsa si distingue
per creatività, attenzione al nuovo
e originalità. Dal sito web ufficiale
tutte le novità 2.0 non sono imme-
diatamente visibili (http://www.bi
bliotecasalaborsa.it/), anche se re-
sta un portale molto ricco di tutte
le iniziative e dei servizi di cui si fa
promotrice l’istituzione. Citiamo la
presenza su Facebook (https://www.
facebook.com/bibliotecasalabor-
sa), con un profilo vivace e ben par-
tecipato dagli utenti che seguono
Salaborsa anche su Facebook: molte
informazioni, tanti aggiornamenti
e tanti link per arrivare a consulta-
re online anche il catalogo.
Bello anche il profilo su Facebook
della Biblioteca di ingegneria “En-
zo Ferrari” di Modena (https://www.
facebook.com/pages/Biblioteca-di
-Ingegneria-Enzo-Ferrari/11546629
5131260). I post sono attuali, fre-
schi e di interesse per gli utenti e
per il territorio locale.
In materia di blog, citiamo una
delle recenti indagini che recensi-
sce i blog bibliotecari (ancora ‘vivi
e non), a cura di Juliana Mazzoc-
chi (http://www.burioni.it/forum/
mazzoc-blog.htm). Tra quelli anco-
ra e sempre attivi qui citiamo quello
della della Biblioteca di scienze della
storia dell’Università degli studi di
Milano (http://bibliostoria.wordpress.
com/): un vero e proprio portale
con Twitter, QR code, link alla pa-
gina di del.icio.us, e altri collega-
menti al sito web istituzionale e ai
servizi fondamentali. L’home page
è molto e ben articolata, quasi a
sostituirsi ad un sito web ufficiale.

In realtà è la porta di ingresso alla
parte viva della Biblioteca, al suo
patrimonio, ai servizi attivati e agli
eventi promossi.

Per una cultura della rete

È sempre più necessario diffondere
la sensibilità circa la necessità di una
strategia comunicativa in biblioteca.
Se è vero che tutto è comunicazione
e la mission della biblioteca è co-
municare ad intra e ad extra, va da
sé che la biblioteca ha la necessità
vitale di comunicare con gli altri e di
comunicare se stessa. L’adozione di
strumenti tecnologici 2.0 impone
l’accettazione di un modo di pensa-
re ‘globale’, senza frontiere. In que-
sto contesto è indispensabile partire
dall’identificazione di chi in biblio-
teca gioca un ruolo attivo, di coordi-
namento e di promozione della co-
municazione. Sono infatti questi at-
tori che determinano la strategia di
comunicazione e scelgono quali
strumenti adottare e come utilizzarli
in modo efficace ed efficiente. È
quindi un vero e proprio investi-
mento quello nella comunicazione
da cui non si può esulare.
La risposta delle biblioteche è posi-
tiva, soprattutto se i risultati di una
corretta campagna di comunicazio-
ne sono positivi. Al contrario,  pen-
siamo ai tanti blog abbandonati nel
web alla loro sorte, la biblioteca ri-
nuncia ad un’opzione che poteva
diventare un vantaggio. Infatti co-
municare significa promuovere ed
autopromuoversi: se l’utente non
conosce la biblioteca, i suoi servizi e
il suo patrimonio, la biblioteca stes-

sa perde di valore. Gli strumenti del
web 2.0 vanno incontro agli orienta-
menti dell’utenza, giovane e meno
giovane, e se ben utilizzati rappre-
sentano un valore aggiunto e un
mezzo di cui, alla lunga, la bibliote-
ca non può più fare a meno. Di
questo i bibliotecari devono convin-
cersi, anche costo di fare investi-
menti che di primo acchito non
danno i risultati sperati. Abbiamo vi-
sto che di casi “virtuosi” ne esistono,
nelle realtà di grandi e medie di-
mensioni. I risultati vanno a vantag-
gio di un’immagine più forte e più
efficace della biblioteca. E di una re-
putazione più solida e credibile.
Data dell’ultima visita dei siti web: 
14/07/2011
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The social and professional library framework is nowadays comple-
tely shaped by information and communication technologies; so we
need to identify the characteristics of a new culture of library com-
munication. Particularly today, we have to familiarize with so-called
“Web 2.0 tools”. There are many virtuous examples of libraries that
have realized Web 2.0 potential, some of which are here illustrated.
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